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Bue pare fossero i ììrincìpj * che domfaarorto nella dispo­

sizione di que' signori def ò o n g r ^ 
alle reversibilità suddette: il principio di rotondarne»to, nei 
contini dogli Stati (vedete perspicacia! ) ed il principio di 
compensatone (oh clic eccesso di giustiziai )*. e in janto, per 
ciò che riguarda il priino di tali principj, né i Lucchesi, ne 
i Lunigianesi, né gli Apuani si consultano, e lestamente si 
decide della, sorte di oltre 200 mila animali­uomini come 
precisamente si fa in una fiera di un branco di animali­buoi, 
pecore, ciuchi, ec, ec: e perciò che riguarda il principio di 
compensazione, quali sono i titoli per cui si abbandona a Par­

ma e a Modena la Lunigiana e le Alpi Apuane» luoghi di pri­

mario interesse perla difesa dei paesi Toscani, luoghi abitati 
da popoli toscanissmii, da popoli affezionati al granducato ed 
al principe nostro? Quei titoli son giusti per tutte le parti 
comprese nel contratto? Qitei compensi sono \ più opportuni 
possibili ? No: quei compensi non hanno nessuno di questi re­

quisiti; ' perciò non possono pienamente sodisfare nessuna delle 
parti vicendevolmente compensate e compensanti. 

La Toscana poi in tatto questo imbroglio di'reversibilità di 
territorj ci sta malissimo: lasciamo per ora la questione pe­

cuniaria (sebbene, ne siam certi, la non presenti la partepiù 
brillante dell' affare) per considerare la questione dei natti« 
tùli conimi del nostro paese; la quale servirà poi.di base alla 
questione di militare difesa del medesimo. La Toscana ha per 
naturale confine a settentrione tutta la catena dell'Appennino 
distesa fra il monte Gottaro a ponente e V Alpe della Luna a 
levante; poi; la sua naturale frontiera orientale è precisa­

mente segnata dal corso del Tevere; e finalmente, dalla parte 
di mezzogiorno e di occidente fa confine al nostro paese il 
mare, e la maggior porzione del corso del fiume* Macra. Di 
questa area della Toscana naturale, storica ed etnograficas la 
Toscana politica occupa la maggior porzione nel centro ed a 
borea; il Papa rie gode un magnifico tratto a mezzogiorno e a 
levante (il Patrimonio di San Pietro ed il Perugino); e il duca 
dì Lucca ne possedeva.un pezzo a maestrale: poi, al dì le dì 
quel pezzo, il granduca di Toscana aveva varj dominii, 
stranamente intersecati da isolate e brevi possessioni lucchesi, 
e da più vasti territorj al duca di Modena pertinenti. Ecco 
come sta la Toscana politica, relativamente alla naturale, e 
alla storica fino dai tempi degli Etruschi. Quando dunque 
si fossero voluti ritoccare i confini politici del granducato 
dalla parte di maestrale, questo dovea farsi unicamente per 
accostarli da quel lato ai confini naturaìi della Toscana; per 
cui, anzi che toglierci Pòntremoii, Fjvizzano e Bagnone, do­

veano aggregarsi al nostro Stato non soIoLuccaeil Lucchese 
tutto, ma tutte le frazioni degli Stati Estensi distese e serpeg­

gianti di qua dall' Appennino. 

Veniamo ora alla questione di militare difesa della To­

scana. ­ 1 nemici nostri e d'Italia sono al Word: perciò da quel 
lato soltanto considereremo la vali<lità della frontiera del nostro 
paese. IlPontefìceedi popoli delloStato di Roma sono e èaranno 
con noi; laonde è inutile insistere sul richiamo delle nostre 
naturali frontiere da quella parte. I nemici nostri e d'Italia 
SOÏÏD fìl Nord, e da quella parte'la Toscana non ha altra di­

fesa.ctie V Appennino in tutto il tratto di sopra descritto: tra­

scurare adunque il possesso di un punto qualunque di quella 
linea montuosa, è comevolere esporre non solo la Toscana 
ma l'Ilalla cetteilc Ultta, ciltadtìii'a'e speranza della nostra 
nazione, a cadere fac'iltnente in balìa di estranei invasori. 
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Occorrcìido ài pubblichorà un supiìlamento negli aUri giorni* 

Volgiamo uno sguardo al profilo longitudinale dell' Ap­

tìehnhVo toscano. Questa barrièra ai mónti è alta ë diflìcìUs­

sima nel Pontr^mOlpse e Fjvizzanese, cioè nella "sua estremità 
occidentale; a mano a mano è più depressa'e facile nella sua 
piirte centrale a settentrione di Pistoia, di Prato e di Firenze; 
e torna finalmente ad aggiungere a notevole altessza nella sua 
orientale estremità verso Y Alpe della Luna, e proporzionata­

mente ad offrire più difficili i passi. 1 maggiori ostacoli natu­

rali adunque, chèlanostra frontiera può opporre ad un estero 
invasore che venisse dalla Lombardia, sono nella sua parte oc­

cidentale; i minori nel centro; i medii ad oriente: ma atteso 
il prolungamento del dominio pontificio fino al Po ed al Pa­
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naro, per cui la frontiera centrale e Orientale Tobcana è co­

perta dagli Stati Romani, la coga sotto questo rapporto ri­

mane convertita così: i massimi ostacoli a penetrare in To­

scana uno straniero invasore li troverebbe di fatto sulla estre­

mito orientale della frontiera appennina, i medii nel centro, 
i minimi nella estremità occidentale: infatti un esercito ne­

mico potrebbe arrivare ai passi dell' Appennino che sono fra 
la Gisa e Bosçolungo senza aver trovato ostacoli; mentre non 
potrà giungere sulla parte centrale della nostra frontiera se 
prima non avrà vinti gli ostàcoli che certamente gli oppor­

rebbe Bologna e Y Emilia, né sulla parte orientale della fron­

tiera medesima senza aver trionfato di quelli che a Bologna 
e all' Emilia unirebbe la Romagna. Mentre adunque per le 
condizioni eterne della natura, la nostra frontiera forte è nel­

l'Appennino Lunense, per le condizioni variabili, ma attuali, 
della politica'è appunto da quella parte che noi siam deboli: 
un esercito nemico anche di mediocre forza, che per il passo 
della Cisa potesse scendere liberamente in Val di Magra, giun­

gerebbe a Lucca, a Pisa, a Firenze, ad Arezzo senza che gli oc­

corresse superare altra difficoltà fuorché quella che potrebbe 
opporgli la disperazione di popoli agricoli senza città murate e 
sparsi per indifendibili casolari nelle ubertose campagne. La 
chiave adunque della Toscana, è il passo della Gìsa; e questo 
passo e appunto iri quella porzione del nostro territorio, che, 
con Pòntremoii, dovrebbe cadere in mano del duca di Parma! 

Se lo stato politico dell' ïtalia settentrionale non fosse 
quale disgraziatamente è, e se anche più disgraziatamente 
non promettesse di durare così per qualche tempo, noi non 
avremmo esposto al pubblico tutto questo ordine di conside­
n ■ 

razioni: ma poiché le speranze d'Italia sono per ora tutte ri­

poste nell' Italia centrale, e specialmente poi in Toscana; noi, 
propugnatori per la libertàe perla indipendenza d'Italia, e 
sentinelle avanzate per denunziare ai popoli e ai principi tutto 
quello che ci sembra minacciare questi due tesori, che il 
sangue de* nostri fratelli, le prigioni, Y esilio e gli stenti per 
tanti anni durati fecero mille e mille volte più preziosi di 
quello anche che per loro stessi sono; noi, dicevamo, ci siamo 
creduti in dovere di alzar la voce esponendo il principio della 
questione politica e le sue esorbitanze, lo stato della Toscana 
con le sue naturali frontiere e priva di esse) per scendere in­

fine a questa conclusione*, che qualunque sacrifizio è necessario 
fare per conservare con Lucca, anche il possesso dell'Appennino 
Lunense, vale a dire Pòntremoii, Fivizzano eBagnonc: perchè 
la salute della Toscana, dell'Italia Centrale e d'Italia, sta nella 
integrale conservazione di tulli i punti della barriera dell'Ap­

pennino dal monte Gottaro all' Alpe,della Luna; e perchè, se 
a queste naturali fortezze noi aggiungeremo alcune fortezze ar­

tificiali, sulle qjpli potranno appoggiarsi le robuste e lealissìme 
popolazioni dell' Appennino, o combinarsi le mosse degli eser­

citi nostri, (una a Pòntremoii o nel Pontremolese, una a Fi™ 
h 

virano o nel Fivizzanese, una a Barga o in altro luogo op­

portuno di quel vicariato, una versoCutiglianoo San Marcello, 
ed ima validissima a Terra del Sole), leniamo certa fiducia di 
essere quasi invulnerabili da quel solo lato donde potrebbero 
venirci gli ayauchi. Del resto, uno sguardo adama carta geo­

grafica del nostro paese, farà qualunque de' nostri lettori pie­

namente persuaso fli quanto dicemino, 

Lo associazioni si ricevono alla Direzione Amminlslfatlvadeì Gior­
nale fit rjazza S. Gtièinuo, ove puro si ricevono gli anmnr/J ed aVvIsl 
da inserirsi nel Giormilu siesso. Le leUere.saranno iriyl̂ te ­n̂ Kf* 
Direzione Amininisirativa, ovvero aita ìtedazione del Gìùrttklt L'ALBA. 

Ì'rom> dell'inserzioni soldi 4 per rigo. ' : ,' :^ ■ 
II orezzo d'Associazione si paga anlicipatamonle. 

' - ■ ■ ' ' ' L I I 

Non possiamo leggere, fieiiza che ci si stringa il cuore 
per commiserazione, .le lettere che riceviamo da fivizzano 
e da Pòntremoii': Fivizzanesi e Pontremolesi si dolgono di non 
èssere più Toscani, quelli divenuti Modanesi per volere del 
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Congresso di Vienna; questi rimasti nonsi sa se feudali ò Por? 
migiani. E appunto orai Ora che le riforme compiute é pro­

messe facevano più sentire il vantaggio di esser Tòscafìi; otti 
che aveano, quasi diremmo, assaporato il frutto del1 bene e 
del male! : . . ­ , . ■ 

H 

« Il Duca di Modena ha già spedito sulle Alpi del C f e 
reto (ci scrivevano iri data del 12 da Fivizzano ) 250 uortiiiïî 
cori quattro pezzi di artiglieria destinati a piombare su qué­

sta città ed impossessarsene. Noi non cederemo che alla ra­

gione del carinone, e Y Italia compiangerà questo nostro Sâ  
crifizio. » 

Ohi pur troppo, ogni rigo del trattato di Vietìna sègró 
T assassinio di un popolo! E fino a quandoTEuropaSilàsbèrà 
iùiporre da quel patto nefando tanti sacrifizj e t/mtc ingiu­

stizie? 
Pure noi non disperiamo per Fivizzano e per Pòntre­

moii: se nefando è l'oro che serve alla oppressione de'póppli, 
santo è quello che serve al loro riscatto. 

Grandi sacrifizj pecuniarj ha fatto Toscana per Lucca; 
ne faccia altrettanti per riscattare quei nostri fratelli! 

La qmstione di Fivizzano e,Pòntremoii.non è quislionp 
di terra odi rendita, è qqistione di sicurezza politica: si e 
voluto togliere alla Toscana la sua frontiera naturale, si è 
voluto indebolirla da quel Iato, d* onde naturalmente sqitebbe 
fortissima. Da'tempi, longobardici fino a noi, mye volte so­

pra dieci la Toscana è stata invasa da quel Iato: Val jdi JJIa­

gra è nome fatale nella storia! Se tenendo Gomacchio.p Fer ­

rara l'Austria ha le chiavi dello Stato Pontificio: Fivizzàno­e 
Pòntremoii in signoria di principi deboli ed ubbidienti a'ceniû 
de! Gabinetto di Vienna, mettono le chiavi di Toscana in mano 
dell' Austria. * 

n I 

^Secondo noi il perìcolo è grave; e la stampa tradirebbe 
il suo Ministero Santissimo se non alzasse la voce per ftire ' 
avvertiti Governanti e Governati. 

Gon sommo piacere vediamo che il nostro sentimento 
mostrato per l'infelice posizione dei popoli^di Pòntremoii e 
Fivizzano viene pure manifestato dall' intero Giornalismo To­

scano. 
Dai Pontremolesi venne presentata in Lucca al Gran­

duca di Toscana una Supplica commoventissima, nella quale 
facendo vedere i loro vincoli domestici e commerciali che 
da 200 anni formano un'unione economica e morale colla 
Toscana, di conseguenza tristissima sarebbe lo staccare, il 
popolo della Lunigiana da questa terra nazionale;' 

Che troppo grave ne sarebbe il dolore e il dannò nel 
volerlo­staccare in un'epoca in cui rinato per le clemehti 
politiche riforme di Leopoldo II, cominciava appena a godere 
il fratto di queste benefiche istituzioni; 

­ Che quando fu concluso,il tràttato^del d8M le condi­

zioni della Lunigiana erano assai diversi dalle attuali, perchè 
non vi era differenza sostanziale di politica fra gliStati Italiani; 

Che era quindi contrario alla legge morale volerlo ag­

gregare ad uno Stato avverso alla riforma, non potendosi esi­

gere che l' uomo cambi affetti e pensieri come le vesti. 
Che finalmente era pronto a qualunque sacrifizio, purché 

venisse riscattato, 
Aderivano a squesta Supplica i Deputati di Fivizzano e 

Bagnane. E «ventre il ^Granduca esciva dallaiÇhiesadi S. Mar­
r 

tino liu spettacolo commoventissimo vedere tutte quelle tuitbe 
di Lunigianesi chiedergli aiuto. Egli pianse. 

Oltre ai Piisani, presero pure interesse vivissimo per 
T emancipazione dei popoli della Lunigiana, i cittadini di LÌ­

vorno. Essi diressero al Granduca una Supplica caldissima, 
della'quale ci compiaciamo trascrivere gli iiltinù periodi. 

« La Città e Comune dì Livorno vi indirizza a tale scopo 
' t * 
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lo suppliche le più fervide, le istanze di lutti i suoi cornuti 1­
stiï Se ih questa Città si udisse consumata la ruina di quei 
nostri infelici fratelli, ne nascerebbero i più gravi disordini, < 
mentre la popolazione vorrebbe accorrere in massa a soste­

nerli. Deh non si venga a sì terribili estremità 1 Faccia. TA. 
Vpstra qualunque comportabile sacrificio purché si conservi 
l'integrità del territorio. Gli abitanti di questa Città per coh­

seguire sì patriottico fine vi offrono volonterosi i loro beni e 
le loro persone, pronti a spargere il loro sangue se occorre 
per la difesa Vostra, e la salvezza della Patria. •» 

^ 

. i ^ ■ -
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Confessiamo di non intender nulla nelle cose Piemontesi: 
il ritiro di Villamarina e di La Margherita è un tal mistero 
Che il tempo sólo, e gli atti del nuovo Ministero posano dare 
completa spiegazione. Villamarina volea progredire, la Mar­

gherita volea tornare indietro: il re si è sbarazzato di queste 
due forze divergenti. Che vuol dir ciò? Carlo Alberto vuole 
forse rimanere;nell' immobilità? Ma il tempo del dio Termine 
è passato: fermarsi ò impossibile mentre il secolo cammina; 
e chi si ferma corre rischio d' essere schiacciato sotto il carro 
della civiltà. L'indipendenza è il primo de' nostri bisogni, il 
più santo de'nostri doveri, la più cara delle nostre speranze: 
l'indipçndcuza è molto, non tutto. I Popoli sono stanchi di 
vedersi smungere e tosare di seconda mano; ma sono stanchi 
ancóra di non aver leggi ed isti ttizioni quali i tempi richie­

dono. Carlo Alberto sì è mostrato (a quanto dicono) caldo 
^ 

difensore della Indipendenza Italiana; ma badate che gì' Ita­

liani vogliono essere indipendenti perchè son persuasi che la 
dipendenza dell' Austria li priverebbe di quelle libere istitù­ " 
zioni pe'quali si sentono degni e. maturi. Fatto il primo passo 
ò necessario ed indispensabile fare il secondo; altrimenti l'in­, 

i i 

dipendenza sarebbe una cagione senza effetto; ed i Popoli 
hanno una logica tremenda, alla quale mal si rispondo co'de­

créti e le ordinanze di Polizia. 

•sacs rs, 

Ecco le notizie che riceviamo da Napoli in data del ­13: 
La banda di Giovanni Andrea Romeo (che il Giornale 

delle Due SÌGilìe diceva in mano del Governo fin dal 27 set­
^ • - ■ 

tombre) ingrossa sempre più: essa conserva la ferriera della 
­ i " ­ V 

Mongìana, dov'ha messo una fabbrica di armi. Il giovine Pietro 
Mazzoni, uno de' cinque fucilati in Gerace, avea ottenuto dal 

L 

generale Nunziante, prima di arrendersi, la seciirtà della per­

sona; e poscia fu messo a morte! Così serba la fede il Governo 
Napolitano 1 

Nuova truppa è stata spedita in Calabria, con ordine di 
fucilare immediatamente ogni soldato che si negasse di bat­

tersi. Il Gemelli, che per errore abbiamo notato nel buìlettino 
di Venerdì come fucilato a Gerace, subì invece il martirio a 
Reggio in compagnia del Rosetti, 

Si dice che Nunziante abbia fatto infìggere a de' pali le 
teste de' condannati o dei morti combattendo, e quindi le ab­

bia fatte esporre sulle spiagge Calabresi a spavento e terrore * 
delia­vicina Sicilia. 

Si dice che a Messina il popolo si sia opposto a nuove 
fucilazioni. Forse questo fatto avrà dato origine alla notizia 
riportata da alcuni giornali di una nuova insurrezione a Mes­

sina, notizia Che noi fin dapprincipio dicemmo falsa. 
La morte di Domenico Romeo è vera: per caduta da ca­

vallo fu costretto a soffermarsi in un villaggio; il nipote che 
molto lo amava non volle lasciarlo solo e ristette insuacom­

pagnia. Riavutosi alquanto, riipontarono ambidue a cavallo 
per raggiungere lo bande; ma accerchiati dagli Urbani, dopo 
ostinata e terribile resistenza, nella quale parecchi degli Ur­

bani furono uccisi, Domenico cadde morto, ed il nipote ar­

restato fu costretto a portare in mano a Reggio la testa dello 
zio che tanto amava, e per il quale erasi sacrificato. Dopo 
questa scena orribile, il nipote fu fucilato! 

: Le bande de' Riformisti si son niegate di ricevere in loro 
Cjìmpagniai briganti della Sila, non volendo macchiare la 
santità della loro causa con uomini infamati per molti delitti. 
lìgeneralè Statella ha mesco una taglia di 2000 ducati sulla 
testa de] capobanda Bonfiglio; 

■ 

È stato pubblicato a Roma il Moto Proprio sulla Con­

sulta di Stato. Noi ne parleremo di proposito nel numero se­

guente, non bastandoci il tempo di attentamente esaminarlo. 
Per;ora ci limitiamo a dire che la scelta de'Consiglieri sarà 
fatta dal Sovrano su di una terna de'Consigli Provinciali, la 
quale terna è fatta su di altrettante terne presentate dai Con­

sigli Coihunali della Provincia. La Consulta di Stato sarà in­

tesa: 
4. Negli affaci governativi che tocchino l'interesse 

generalo* dello Stato, o speciale di una e più Provincie. 
■■% Ne! compilare, riformare, modificare le leggi. 

3. Keì creare ed ammortizzare debiti, imporre taglie 
e diminuire dazj ce, . . . 

4 Nel concedere nuov^ appalla o confermare quelli 
esistenti. 

, y . V ' ' 

5. Nel determinare le tariffe doganali, e stabilire trat­
tati di commercio. 

t.* 

6. Nell' esaminare i Preventivi, e rivedere i Gònsim­

tivì tanto generali quanto delle singole amministrazioni 
dello Stato, pronunciando su i medesimi le relative sen­

, tenze shidicatorie 
7. Nel rivedere e riformare le attuali organizzazioni 

dèi Consigli Comunali e Provinciali. 
Il regolamento nel complessò (avendo riguardo alla 

natura del Principato) ci pare bello e lodevole. V1 è Y ele­

mento, elettivo; e già per uno Stato monàrchico è qualche 
cosa..Secondo noi il regolamento'dee piacere molto a Roma: 
vedremo se siamo buoni profeti. 

■*«» 13<3*~ 
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Leggiamo nel Vaporo di Lucca: 

PENA DI MORTE 
■ i 

Bando al Carneflco — Quando la sapienza del Re, la moralità del 
popoli, la civlllà dello nazioni e la religion nostra .lutta di carità e di 
Amore hanno gridalo al Carneflco— Bando­ il •pallbolo dove esser 
trascinalo sul teatro suo infame, olà arso distruttoo incenerito; e sul 
luogo ove saranno raaledetle ed esecrate le suo ceneri,una colonna un 
monumento deve innalzarsi che attesti alle otàlciio verrannocho sólto 
Il Ponliflcalo di Pio IX sotto 11 regno, di Leopoldo II cadde una la­
crima sullo vitUihe od una maledizione s'Innalzò coulro i Carne­
fici. ■ ' 

.N 

Altro volte abbiamo già fatto osservare la varietà della slrategtca 
politica del gabinetto austriaco j nullostarite anche presentemente non 
possiamo a mono di riportare una nuova frase raciìolta da una lettera 
di Roma alla Ga&setta universale. 

« Ma come mal potovasl avere un'Idea, anche lontana, che ap­
punto quello sialo, Il quale ha sempre dimostrato deferenza per Roma 
come ben sanno 1 suol od 1 popoli slranlerl, voglia ora inoltersi l) 
primo in aperto confiitlo colla Santa Sedo ? Quai motivo dovrebbe 
spìngere il governo aàsirlacò ad1 una simile determinazione? Vorse 
varie delle riforme Introdotta da Pio IX, riforme che dall' Austria 
slessa venivano più volte raccomandate al suo predecessore, e cho an­
che oggigiorno potrebbero bisognar di assai tempo negli stati romani 
prima di giungerò a quella estensione, cui già sono porvénulo nel 
regno Lombardo Veneto? Che mai dee temere l'Austria da questo 
riforme? Finché 1 governali vengano contenuti nella via della tran­
quillila, q dell'ordine, dalla potenza o dall'autorità del governo? E 

* se anche varcassero questi contini, che importa all'Austria, la quale 
ha il potere od 11 volere di non lasciarli trascendere nei propri! slati. 

GJI ulllmi articoli pubblicati corroborano nuovamente a suflìclen­
/a la massima, ovunque e sempre spiegata dall'Austria, la quale ri­
conosce io'ciascun governo legUUmo un' autmUà assoiuia nel propri 
stati, in quanlo concerne l'amministrazione interna, e non ha mal 
stimalo essere cosa giusta ed ammissibile imporre ad una tale auto­
rità altro limito, cho non sia quello dei tratìal! Ijljoramcnte sanciti. 
Riguardo poi alla sorte poULica avvenire degli stati d'Italia, In ge­
neralo, qualunque sia l'aspetto che abbiano ora a pigliar le cose, lo 
credo cho si possa tener con certezza cho le presenti complicazioni 
si scioglieranno In modo affatto semplice. 

L'Austria non lascierà Ferrara, quand' anche, riguardo al fatto ' 
delle palluglie, volesse faro ima concessione, che non pregiudichi al 
posto, ch'essa Vi tiene In forza dei trattati. Essa non rinuncierà al 
suo buon diruto pel piacere dei giornali romani, né per quello della 
Guardia Civica, e mono di tutto per rispetto alle diatribe dèi Times 

, e di altri simili fogli inglesi. Assai più facile costi sarebbe che T Au­
stria porgesse ascolto ad un'amichevole domanda,anziohòrfid un pro­
cedere perentorio, che non ò sostenuto dal diritto, nò dalla potenza. 
TValIra parte poi, è ben difficile che l'Austria voglia rhenomamonle 
contrariare il Santo Padro nel rendere felici o liberi I suol popoli 
quanlo ci possa e voglia. ■ 

> II già Duca di Locca voleva faro invadere il suo stato da (ruppe 
straniere. I suoi sudditi che lo avevano tanto amato sono slati tra­
diti, conculcati, disprezzall. Vogliamo usar carila, vogliamo erodere 
che perfidi consiglieri lo hanno tradito; ma sarebbe villa somïh.l, 
colpa, infamia nostra soffrire fra noi coloro cho 16 Ingannìirono, che 
ci resero a lui oggetto d'odio. E d'altronde è'giustizla ! Tultf co­
loro che col Borbonici qua s'introdussero forestieri, quanlunquo sia . 
11 tempo di lor dimora rassegnino i loro impieghi. Se non sono iln­
lianl, so 11 loro nome suona estraneo a noi e a'nostri fratelli toscani 
abbiansl 11 loro congedo: I nostri concittadini, i nostri buoni toscani 
sono in gran numero, e d'Ingegno colto, e dì cuore pieno di patria 
carità: occupino ossi gl'impieghi cho furon finora qui in Lucca pro­
digati, allo nullità, al servilismo, allo spionaggio. Coloro'che chia­
marono il popolo canaglia sì disperdano da questo buon popolo, ce­
dano il loco al mlgllqrì, coloro c% (pplnsero 11 popolo qunl ciurma 
di ribelli, purghino della loro sozzura la nostra città, coloro che in­
sultarono ai primi nostri voti.(li riforme, si vergognino e si adontino 
di loro stoltezza. Il uoslro sangue Italiano non devo esser più eaau­

■ sto e succhiatoida questi serpenti ingannatori dei popolilo dei prìncipi. 
SI dice cho 11 ïlorhooe prr ultimo insulto ai suoi amatissimi sud­

riUt nel formare la terna pel Vescovato di quesia diocesi cosi si espri­
messe « hanno voluto lo riforme? ebbene io darò loro un vescovo 
riformalo » '— o con questo bei molto el regalasse un Francescano 
riformato. Da quella voce che chiamava gli Austriaci a fare una nuo­
va Galizia di Lucca e di Toscana, noi non accetlernpio slcuramonto 

lo nun 
il irei il nostro primo Prelato. Noi possiam dire adesso ilTòvesclo del nolo 

verso. . ' , 
Dal dono Impara il donalor qual sia 

Noi dal ­donatore sapremo [apprezzare 11 dono e ricusarlo: Un 
frate oscuro, cho ci vien regalato con insullanlo sarcasmo da chi*cf 
ha voltalo lo spallo nel nostri bisogni od ha tnRuUalo allo nostro la­
crime,^ ci ha distrutto senza pietà logorandoci fino all'osso, non 
sarà per noi che un frale oscuro, un austro­Gesuita, un cagnotto 
servile, non mal un santo pastore tfell' animo nostro. 

SI dico cho il famoso Rettore di s. Marco D. Luigi Martini sta 
stalo dall' ex Duca nominato a Priore della Parrocchia di S. Frediano 
di Lucca. Fa meraviglia cho dopo l senllmenli da costui espressi con 
Irò PIO IX e lo scandalo dato con la sua condona al popolo dalla 
sua cura, sia slato adesso nominato a questa dignità­ Se non crodes­

filmo di parer troppo acerbi dlrètnttìo voléiitlerl Chò ahcKÒ queslo é 
un nuovo insulto alla opinione pubblica. 

] . I 
J ■ 

AiìBRUClAMENTO DELLA GHIGLIOTTINA 
^ ■ ■ ■ 

■ . - ' 

Oggi ô precipitala a terra r ultima colonna ohe sostonova il bar­
baro edlfizlo della Tirannide, Una parola del Principe Leopoldo Se­
condo, nostro amalo Sovrano, i', ha cóìpita; ha fatto Egli, magnanimo 
rtformatoro noi primo giorno dgl suo régno,, quello che In 2­1 anni 
non aveva 'uà saputo nò voluto fare colui «he ci chiama oggi anialU­
simi sudditi ed alla cui felldlà, dioeegti9 sacrifica un trono ! egli che 
non ha saputo sa cri lie are mm Ghigiioltimi un Carnefice eneppure un 
TKurd.'..! !! 

La pena di Mòrte è abolita. 11 Popolo esultanttì è corso allo Car­
ceri, ed ha trovata là Ghigliottina montata pronta prontissima.' Aspet­
tava gli Austriaci, era vestita a festa* Per Essi si risarcivano Io di­
sastrose vie degli A^ònrilni Modaàési, e 11 fu COMANDANTE 
SUPERIORE no esaminava giorni sono lotocl. Per essa si deslgha­
vanò lo noalró testò. Noi eràvarrto tanto colpevoli ? Avevamo invo­
cato Dio, Piò IX, p r indipendenza d'Dalla .'Ma per Dio I Leopoldo 
li regna e 1 popoli non sono più comoda macello. II nostro populo 
ha trascinalo 11 patibolo sul nostri spaldl e là son'ò fatto una baldo­
ria ni suono festoso delle nostro Campano 111 

Maledizione al fatale Islrtfmenlo di Morte, alla legga iniqua rtìa­
ledlzlonefLe ceneri no saranno sporse or vanto, Il ferro tòicidiala 
cho il foco uon potè consumare sarà dimani portato a Viareggio o 
gettalo in alto marcì 11 noslto popolo ha Bdògnato di toccarlo. 

Onore all'alto magnanimo! che spettacolo'lieto e tromcndo I ve­
dere alzarsi quelle ansi glganloscbe che si disegnavano ancora san­
guigne sull'azzurro del cielo e in mozzo allo grida frementi della 
folla, vederle curvarsi poco a poco e sparirò nelle fitvmmcUudire intor­
no chiamarne l pezzi a nome; l'orrida cesia ove cadevan le toste 
mozzale, la lerribll cassa ove precipitavano I cadaveri deformi, la 
scala bagnata ancora di lacrime. Il collare ancor sozzo di sangue, la 
tavola ove te vittimo si stendevano, la mannaia affilata, ô poi, tutto, 
precipitar con imprecazioni nelle vampe, e dire che mal più, mal più 
sorgerà questo mostro, e che. questa è l'opera dell'incivilimento, 
delta religione, della carità santa del popoli 1 oh lieto e tremendo 
spettacolo, oh pensiero consolantissimo i Voi, voi sciagurato, vittimo 
che ultimo cadeste sul palco foralo abbiate il nostro perdono, le no* 
sire lacrimo, noi oggi vl abbiamo vendicalo, perchè fra tanle male­
dizioni che abbiamo scagliato contro la Inlquarpena di morto, ci slaìn 
sovvenuti, anco di colui, ntio mentre lo vostro tcsle slavano per cadere, 
obliava in mezzo ai bagordi ed all'orgie di sozzi stranieri, ch'egli 
respirava l'aero doiclsslmo d'Italia, e che li dlrlllo di far grazia è la 
più bella semina della corona d'un He. 

Lucca, ti ottobre. 

NOTÌZIE ITALIANE 
TOSCANA 

S» A. I. o R. Il Granduca concesso la Implorata dispensa al Cav. 
Priore Emanuellc Fenzi, Tenente Colonnello della Guardia Civica, o 
promosse al grado suddello il Marchese Cav. Carlo Cerini. 

Nominò a Maggiori il Marchese Ferdinando Panclatlcl, Il Cav. 
Antonio Del Bosso, il sig. Francesco Albianl, 11 Cav. Girolamo Do 
Rossi, Il sig. Lino Novelluccl; ed a Tenenti Colonnelli il Cav. Giu­
seppe Cellesi, li Car. Haniorl Ruonamici. 

Concesso la implorata dispensa ai Cav. Priore Mario Morl­Ubai­
dlni Conio Alberll, Capitano In primo e ad allri cinque Capitani in 
primo ; sostituendone cinque por ogni comunità di Firenze e Livorno; 
otto In Pisa, quattro a Pistola o quattro a Prato. 

Livorno 16 ottobre. — Nella notte del di 13 al 14 il Vaporo di ferro 
Conte di Paridi appartenente all' ^mmlnlslrazlono Corsa, partito da 
Livorno por Bastia con circa 300 passeggieri (Contadini) fu inve­
stito, alla distanza di circa io miglia dalla Capfaja, dall'altro Vaporo 
In ferro Bonaparte della medesima Amministrazione cho procedente 
da Bastia veniva a Livorno. Quest'ultimo Vapore nell'urto si apri 
o calò a fondo. I suoi passeggieri ed equipaggio furono raccolti dal 
Conte di Parigi (meno tre individui, ohe rimasero preda dell'acque) 
e Iraeporlato di nuovo a Bastia. La storia della trascuralem conia 
quale alcuni uttliziali dei Baitolll a Vapore sorvegliano alla loro nfcta 
dovrà registrare anche una cosllmponentçdisgrazia. 

■ * ■ 

ZUCCA, 13 ottobre. — S. E, il Marchese Rlnucolnl Consigliere Intimo 
di Stalo co. di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana, Incaricalo da osso 
dl̂ prender possesso di Lucca, diede nel R. Palazzo un solenne banûhello;a 
tulle l'autorità del Ducalo. La gentilezza dei modi e delle parole a­

doperato dal TX. Rappresentante e dall' onorando suo compagno fu ag­

gradevole e dignitosa. L'invitati corrisposero con brindisi o accia 
inazioni al Principe per onoro clnvloro compartlvast. UPicc. Vapore 

i­I. — È slata pubblicala la Notlficazlouo dirotta ai «BUONIEFB­

DEU LUCCUEsi, coula quale il R. Incaricalo fa noto che dietro con­
F 

vonzìone e abdicazione provenllva del Duca di Lucca S. A. I. e B. II 
Granduca di Toscana entra al possesso di quel fucato; e cho in lai Mola 
circostanza il benigno Sovrano ordina »!• Cho dal tesoro dello slato 
sia messo a disposiziono dell' Ufizlo di beneficenza la somma di Franco­

sconi 2000 por erogarsi nel pronto acquisto di oggetti da letto, da 
distribuirsi al poveri. 2. Che dal S. Monte di Pietà vengano rcstllulll 
gralullamenleentro un termine che verrà slabllllo, airespetllvi im­

pegnanti, tutti i pegni Ivi depositati a lutto il 30 settembre ulllmo 
passato, o non.eccedenti l'importaro di lire tre per ciaschedun Pe­

- ■ . ■ ■ 

gno » , ■ . 
Appena fu,saputo cho li Granduca con l'Augusta Consorte ed 11 

Principe Ereditarlo faceva la grata sopresa di rallegrare ­ con la sua 
presenza questa dita, fd improvvisato, per quanto perraettevalo la rl­
slretlezza del lempo, un lieto accoglimento. 

La città tutta si voslt a festa; si ornò di drapperie tutta la strada 
cho dovea percorrerò; e all'antica.porla oggi detta 11 porton della 

i 

SS. Annunziata si addobbò 1' Arco e fuwl posta al di sopra la so­

guento epigrafe « À Leopoldo II nel dì che di sua presenza — veniva** 
far lieti i Lucchesi — i quali in lui pongono tutte le loro sperante e il loro 
amore ». 

I carissimi fratelli di Pisa o del Bagni di 8. Giuliano accorsero 
con lo loro bandiere o bando a far più splendido l'accoglimento. Il 
Granduca Im voluto sul momento mostrare la sua fiducia nell' amo­

r 

re e nella fodoltà del suoi sudditi Lucchesi, ordinando che la Guardia 
Civica assumesse subito le funzioni dì sua Guardia, del corpo, 

Gas. Priv. Lucca, 
i 

SI aspetta qua.la Deputazione del Municipio fiorentino che vienoia 
rappresentare l suoi confratelli Lucchesi, e scambiare con noi gli ti­
fici di fratellanza o di amore. 

■ v 
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Lucca IS 'ottobre, — ttf questo giornit S. A. I. o R. Leopolds If 
Granduca di Toscana, èssendosi qui porla to a salutare i suol novelli 
sudditi, che 1'accolsero con pubbliche dimostrazioni di gioia e d'a­
more, fece pubblicare pel sig. Francesco Uinucclnl 1 seguenti amoro­
sissimi duo articoli: * 

1° Che dal Tesoro dello statò sia messa a dlspòslzlono dell' Uffizio 
m Beneficenza la somma di Francescont duemila por erogarsi nel 
pronto acquisto (H oggoltl dà letto, dà distribuirsi al poveri dentro ti 
tempo necessario ad nppreslaril. 

2e Cho dal S. Mont0 di pietà vengano restituiti gralultamenlo, 
entro un termino che verrà stabilito, ai respotllvf Impegnanti tuttt.i 
pegni Ivi depositati a tutto 11 30 sottombro ultimo passalo, e non oc­
ecdonti l'importare di Jlro tre por cfaschedun pesno. 

Montepulciano i2ottobre.— Nel Giornale la Patria fu partalo di 
feste cho dovevano aver luogo In Montepulciano nella seconda aome­
nicà di questo mese. QIIQII'annunzio era dèi tutto falso, glacchònon 
si ponsò mal, dòpo la nazionale del di 8 settembre, ad altre festo. I 
danesi, aretini, e cortonesl dietro questa falsa nuova si apparecchia­
vano a venir dà noi per cohdlYIdere la gloja, quando una lellora 
scritta loro da un lale^ più sonza mento che senza cuorej 11 acco­
miatò. Colla presente però noi intondiamo di giustificarsi presso tulli 
questi popoli nostri fratelli, assicurandoli che l'equivoco nacque pu­
ramente da una falsa, voce maligna, o che noi 11 abbiamo sempre ap­
prezzati ed amati. v Da Lettera 

■ ■ ^ 

r 

Castelflorentino 12 ottobre. — Gli abitanti di questa terra festeggia­
rono ne! giorno 10 corrente, unUafnentOal popoli di Monlalone, Cor­
laido, e Castelnuovo l'amalissimo loro Principe per le fatto nazionali 
riforme. Da Lettera 

i 

Radicofani 14 ottobre. ­­ La domenica 12 settembre scorso, ondo 
fesl egg laro la istituzione della Guardia Civica era fissato dal Parroco 
e dallo autorità locali di cantore 11 TeDeum; quando una circolare 
del Vescovo di Piqnza, la quale proibiva feste poMfcfte, sospese mo­
menlaneamonte ogni cosa. _ 

Un onesto popolano corso allora dal Vicario manifestandogli l'ac­
caduto, o questi So ranni di un ordino espresso pel Parroco onde sul­
l'Istante eseguisse le sacre funzioni; od allora fu cantalo 11 TeDeumt 
e furono fatto susseguenternonle caldo ed unanimi dimostrazioni di 
gloja o di amore. ■ 

Dobbiamo poi assicurare a mallhcuoro cho quelli di questa Co­
munità ohe 1 primi dovrebbero darò esempio di adesione alle bene­
fiche sovrane riforme, sono quelli che accanitamente vi si oppongono 
e ohe Imbevuti *dello spirito gesuitico, cercano Mi allucinare II popo­
lo ignorante. Da Lettera 

Borgo Buggiana 14 ottobre. ­ Alcuni sacerdoti della Val di Nie. 
volo, ben lontani di esercitare santamente II loro ministero, ed ap­
plaudire alla Istituzione della Guardia Civica; si méttono Invece sulla 
via del regresso^ e parlano a svantaggio di questa Istituzione perfino 
dall'altare. Cosi si vedono tuttora quasi vuoti I Ruoli, o molti fra II 
popolo sono dubbiosi sul vanlagglo di questa Islìtuzlono, paralizzali 
dal gesuitici discorni di questi preti retrogradi. 

Dio illumini questi ciechi. Da Lettera. 
r 

Bagnane, 12 ottobre — Là popolazione di questa terra è nella 
massima desolazione per V incertezza del proprio destino; né può 
rimanersi mula e impassibile al mercato di questa provincia montana 
ripiena di cuori che fremono'di sdegno nel vedersi iralïlcntl còme 
vii gregge ! ba Lettera 

STATI PONTIFICI 
floma, ottobre. — NelPoccaslone deUa$rìunione della Guardia Civica 

al campo della Farnesina colla guarnigione pontificia, massimo fu il 
tripudio e la gioia di lulla quella popolazione. 11 presidente dello armi 
principe Gabrielli diede cattivo esemplo d'Intemperanza, o questo fece 
sommo dispiacere perdio fu il solo tra moltissimi. 

■ r 

Da Lettera 
Bologna 13 ottobre. — Veggonsi de'Gesuiti viaggiare travestiti. 

Ha pochi di duo no passarono per Bologna in abito cherico­secolare. 
Ma ciò non dee recar meraviglia. Essi sogliono in questo mese in­
nanzi tratto mutarsi di luogo, e le presemi vicende li consigliano ad 
ascondersi solto allra vesto. Adoperan dunque prudenza, e fan bene. 
Cosi ne adoprassero a parlare con più di rispetto d'un uomo cui does! 
sommò onore, ed essi 1 primi levarono a cielo. Possibile, cho il bra­
vo Gioberti sì lodalo dal P. Curd medesimo avanti venissero In luce 
quo' benedolli prolegomeni abbia perduto ogni pregio di scienza, e re­. 
liglone losloche li scrisse? e che mentre prima d'allora I RR. Padri 
gridavano a piena gola at dated dicci Gioberti ed avrem tutta l'Europa 
Cattolica » oggi sia divenuto 11 più antilogico e 11 più empio, solo per­
chè toccò l'Inclita compagnia? Per fermo non logera, quando l'esi­
mio Autore n'esaltava Tistituto, e le antiche léro fatiche nel suo 
Immortale primato; né so so tato sarebbe mal addivenuto polla ve­
nerabile Società ov'egli avesse jtvolto la sua nobile penna ad alcun 
altro degli ordini religiosi. 

SI appigliilo dunque I RR. PP. al silenzio, eho solo può salvarli, e si 
persuadono che oggi non sentirebbero ai certo si gravo nocumento, 
dall' Incomparabile Italiano, se nvesser tenula la sonlenza df quel Tom­
maso da Kempls, che han sempre In mano Tacere el pali­ Intendo 
bòne dlKlcitìssimo essore slato prevedere una crisi a loro si terribile*, 
ma non ha suol prodigi ancor la politica ? 

Ferrara 14 ottobre, — Gli austriaci sono sempre qui, e la dit* à 
lulla in molo. 

Giacomo Fusaroll passando col sigaro acceso in bocca, alla disian­
za di cinque passi circa dalia sentinella austriaca della Gran Guar­
dia, fu da questa percosso nel còllo, e ferito da un colpo di baionella. 
Il Falegname Mingardi, uscllo dal suo negozio allo grida del disgra­
ziato, chiedeva contezza al popolo adunato dell'accaduto, eia senllnolla 
scaricò il facile su quel crocchio, elio si disciolso. fremente. Il Min­
gardi fu Investilo da dieci austriaci, e condotto in corpo di guardia 
così malconcio da disperarne !,a guarigione. 

Fra l'altre fu anche martorialo cogli uncini del fanale. 
L'uiRzialllà si fa condurre agli alloggi collo pattuglie. 

Da Lettera 
.Ancona 13 ottobre. — La fregata a Vaporo francoso nominata De­

scartes e comandala dal capitano di Vascello Vcruinam la quale ora 
a Trlesle, questa mattina alle ore 7 ò qui giunta, ed avendo bordeg­
giato vicino al nostro porto, si ò poscia ancorala a due miglia di di­
stanza da esso. Ha però preso pratica o diversi ufilelali di marina 
sono scesl a terra. Essa ò della forza dì 300 cavalli, ed ha 297 per­
sone dì equipaggio a bordo con 18 cannoni. Dal Quotidiano 

REPUBDtICA DI S. MABlNO 
S. Marino, » ottobre. — Il i. corrente si festeggiò in questa 

città l'Ingresso del nuovi Capitani Reggenti. Nella gran sala del Pa­
lazzo pubblico si riunì, dopo lo sacro funzioni, la parlò più eulta di 
questa popolazione ondo applaudirò al nuovi Roggeuti, ed ascollaro 
una dissertazione del Maestro di Umanllà o Grammalica sig. Dome­
nico Fattori, sanmiarinoso,, cho riscosse uqanlmtu merilali applausi. 

Da lettera 

PIEMONTE 
Torino 11 ottobre. — Leggiamo nella Gazzella di Genova: 

« S. M. ammeltorido a onorato riposo gli E coli; siég. Marchese 
Villamarina ministro di stato, primo sogrotano di stato pegll af­
fari di guerra o marina o di Sardegna, e conte Solaro della Marghe­
rita ministro di stato pegll affari esteri si è degnata di nominare: 

: Primo segretario di stato pogll afTari esteri il conto Ermolao Asl­
narl di S. Marzano, ora inviato straordinario e ministro plenipoten­
ziario di S. M. presso la corto dolio Due Sicilie; e reggènte la Regia 
Segreteria di slato di guerra e mari ha, Il conio Broglia di Casalbor­
gone, Maggioro Generalo Comandante la Brigala Savoia. 

S. M. conferma nello stesso tempo la qualità di primo segreta­
rio di stalo pegll affari dell'Intorno al cavaliere Dos Ambrols di Ne­
vache, reggènte questo Dicastero. ; 

E flnâimento la M, S. compartiva i'eirettlvltà della carica di pré­
sidente capo del Magistrato delia Riforma o della Deputazione agli 
studi di Genova al marchese Cesare Alfieri di Sostegno, ròggentc la 
carica stessa. 

i 

NOTIZIE ESTERE 
h 

FRANCIA 
Il Courrier Français dà por certo, dietro una corrispondenza par­

ticolare da Roma, elio il giornale francese cho devo stabilirsi in Ro­
ma sotto la direziono del sig. Granler do Cassagnac non ha trovato 
gran stmpallo presso il governo romàno che tomo a ragione che que­
sto foglio, svolgendo la politica di Gulzol, non sia d'oslacolo.alle suo 
Idee di riforma. Le formalità necessarie per fondere questo giornale 
ban fatto nascere dello di nìcol là cho non sono stato ancora tolto mal­
grado r Intervenzione diretta del sig. Bossi. 

È utile por noi 11 sapere che questo giornalista che ci regala fi 
sig. Gulzot è venuto via di Francia Implicato noi famoso processo 
Beuuvallon. 

r 

.Parigi. — SI dà per sicuro la nomina del Sig. di Glucksberg ai 
posto di ambasclalbro slraordtnarlo di Francia a Madrid. 

Nouvelliste 
INGHILTERRA 

La borsa di Londra nel 9 è stala meno agitata cho nel giorni 
precedenti i ntun faltiraer.to nuovo si è manifestato a Londra, e pare 
cho la situazione sia un poco migliorala. 

Disgraziatamente non così vanno Io cose nelle provinole, poiché 
a Mancbesler tre nuovi fallimenti sono accaduti. 

Quel cho ha contribuito a rianimare In Londra la fiducia degli 
speculatori, ò cho bn agente della Ranca ò andato ad offrire di an­
ticipar delle somme su deposili di crediti; o ciò all'opposto della ri­
soluzione presa dopo parecchi giorni dai direttori della Ranca di non 
faro più simili altari por qualche lempo ancora. Quantunque questo 
agente non si sia presentato offlclalraente p chq,.egll abbia fatte que­
ste anticipazioni In suo nomo soltanto, pure questa misura che non del 
tutto credesi estranea alla Banca, ha prodotto un buonissimo efletto. 
Le somme cosi anticipato giungono a cinque milioni di lire Italiane 
o l'interesse richiesto ò stato del S e mezzo per cento. 

SVIZZERA 
LeggesI nel giornale la Suisse: 
Al momento dì sortire il nostro numero di ieri*altro, domenica, 

riceviamo un'importante^uova; ceco un oslralto della lettera che co 
la riporta : 

« ReSanzon 30 sottombro 1847. 
Oggi ho vedulo caricare 106 casso contenenli ciascuna 24 fucili; 

22 casse di sciabole : 9, cassoni di polvere; 3 obici; 3 pezzi da otto. 
SI crede che questo convoglio ò dlrello a Bullo ( Cantone dì Fri­

borgo ). Sabato lo vi darò degli altri doUagli. 
Le casse avevano questo Indirtzio : 

Sig. Francesco X Valdien, Alto­Beno. 
Un cerio sig. Rcmy, di Lucerna, ha fallo partir questo convoglio. 
In presenza di quesla attestazlono, fatta da un teslimonlo oculare 

o degno di confidenza, non è più permesso di conservare il menomo 
dubbio. La nuova data da Franc­Comlofs era premalurala; nel 30 
sellembro furono spedile a Resanzon delle armi e delle munizioni 
francesi agli agenti del Sonderbund o dei gesuiti. » 

L' Elvetie pubblica pure quanto seguo: 
« Il sig. Guizol non ha voluto essere meno generoso di Meltcr­

nìch. / rfom' dell'Austria sono siali gettati nel Tessino; quelli della Fran­
cia noi lo sporiamo, avranno la medesima sorte. 

Si sanno lutto Io circostanze che hanno accompagnato la spedi­
zione dell'arsenale di Besanzon, desfinata al cantone di Frlborgo. Sì 
sanno lo quanlilà d'armi, di palle, di bombe, di pietre a fuoco. Vi sono 
quattro obici da campagna imballati In casse, o 200 casso di fucili. I 
nomi della persona di Frlborgo che. si ò reslltulla a Resanzon, dello spe­
dizioniere di questa cillà, o dello stesso volturino sono ogualraenlo 
conosciuti. 

11 convòglio dovea dirigersi verso lo Verrière sopra Neuchaiel, 
d'onde per il Iago sarebbe arrivalo nel cantoned! Frlborgo. Scoperto 
prese un'altra strada : ina è partilo il l.mo ottobre per Besanzon. Noi 
non noteremo la direzione ch'egli ha seguito: egli s'ò allontanato 
dallo frontiere di Neuchaiel, ma forse accosterà lutto a un trailo. 
Perciò avvertiamo Io aulorìtà ed i patrlofti di non rallenlare la loro 
sorveglianza sul lago di Neuchaiel, su Eslavayer, su la Broia inferiore 
da dove potrebbe giungere a Sugy, o penetrare nel lago di Moral. 

Noi non qualificheremo la condotto.d'un governo legalo ad un 
altro governo con dei trattati, o cho fornisco clandestluamonlo i suoi 
nemici Interni di armi e dì munizioni. Vi sarebbe più lealld a dtp/nu­
rare la guerraaun paese, cho a corcare di mantenervi la guerra civile. » 

Flnnlmonto ecco ciò elio noi leggiamo questa mattina nel National, 
« Noi riceviamo dallo frontiere dell'est notizie ancora più posl­

Uvo, e elio ci arrivano da fonte sicura. 
Ci si annunzia cho sono parlili, il l.mo otlobre, da Besanzon, col 

ballollo il Cardinal Mazarin, colla desllqaziono di Raxme­lcs­Dames, 
3,000 fucili, 4 obici col'loro corredo, 4 cassoni, 8 avarilreui, IO co­
fonetll, delle ruoto e del pezzi di cambio, degli arnesi ed altri acces­
sorìì; più 16,000 chilogrammi di palle. 

Ci si annunzia ancora che da qualche mese, ò parlilo dall'arse­
nale della cittadella di Strasburgo una certa quantllà, di fucili per 
Lucerna. 

Noi facciamo conoscerò al ministro della guerra l'impossibilità di 
smenllro questi falli, sui quali potremmo dare al bisogno degli scbla­
rimentr ancora più espliciti. » 

Dopo la conferenza diplomatica In Lucerna fra lord Minto egli 
ambasciatori delle altro quattro potenze,.Bois­lo­Corato mlnislro di 
Francia, si reso a Zugo a far visita al caporioni del Sonderbund. Que­
sla sua attività in favore della lega separatista, non può spiegarsi se 
non col supporre cho egli agisca con ìslrnztiml di Gnizot. H loro ap­
poggio non è sollanto morale: si spediscono di Francia armi e muni­
zioni, Ormai ù provata questa spedizione clandestina falla da una po­
tenza amica In favore do'nomici della patria. 

A Lucerna si preparano a batlorsi in favore della lega, ed ò slato 
elello comandanlo In capo della Landsiurm H colonnello do'Tschudl di 
Glarona con 80 voli coptro cinque, Un supplpmento straordinario della 

Gazzetta del 9 pubblica il lungo proclama dnl Gran ConMgllo al;prt­
polo per eccitarlo a roslslero alio proposizioni di pace. Anco Frtbitïgp 
si prepara a battersi; ed ò slata pubblicala una Istruzione (Tel Coïisïgilcï 
della guerra sul radunamento delle truppe nel caso in cui fossero chln*­
malo dalla campana a stormo. 

Nel yallese il g ottobre 11 sfg. Maurizio de Courten apriva la sós* 
sione straordinaria dèi gran Consiglio con un discorso oltre ogni dire 
veemente contro lo lendonzo dei; liberali, non pronunciando •lièppnre 
una parola di paco e di riconciliazione. Appena finlTo 11 discorso, ti 
ai£. de Courten si sentì come fulminato da un colpo nervoso, per cui 
traspoHato fuori della sala, spirò sulla scala di un albergo vicino. 
« Il Sonderbund e i Gesuiti, ( osserva II Repubblicano ) perdono In lui 
un bUOn puntolio noi valdese. So V Infelice de Courten fosse stalo del 
nòstri, noli avrebbero mancalo 1 nostri avversari di diro cli'el fu 
colpito dalla mano di Dio.» 

î Gridoni pòi stanno contro li Sonderbund; e quando siano esau­
riti I mezzi pacifici, vogliono venire anco alle armi, 

In Ginevra II consiglio di sialo ha proposto al gran consiglio che 
gli sia accordalo pieno potere per Io cose federali, o una pensione alle 
vedovo o prossimi congiunti delle vittime ed ai federati dòli'ultima 
rivoluzionò. . Giornali della Svizsera^ 

GERMANIA 
Un contraccolpo terribile della crisi Inglose al manlfesla nello, città 

commerciali e manlfatluriore dell' Alemogna. A Brema una delie più 
forti case commerciali 6 slata obbligata a depositare il suo bilancio : 
ad Amburgo I commercianti ban provale perdilo per parecchi mi­
lioni. • . ' ■' ' '■ " '. 

PRUSSIA. 
Scrivono da Cunlsborga : 
La nostra università ha deciso In consiglio generalo die una pe­

tizione sarebbe presentala al re per pregarlo di raodiflcare gli sta* 
tutl di questa università, In modo che Io persone di im culto diverso 
da) protestante, e specialmente i cattolici e gì'Israeliti possano esser 
per l'avvenire ammesslal professorato. Ê da ricordarsi che l'ultima 
leggo suglj ebrei accorda loro il diritto d'insegnare In quelle univer­
sità I cui statuii non gli escludano forni al m en le. In tutta la monar­
chia non vi ò che l'Unlversllà di Berlino che possa, secondo la nuova 
legge, ammettere gli ebrei, giacché quelli statuti offrono una certa 
latltudlno su tale oggetto; in tutte le altro università però sarà ne­
cessario modiflcar gli statuii ondo, la legge sugV israeliti non rimanga 
una vana parola, una concessione vota di senso. Cowermteur 

STATI; mill D'AMERICA 
*■ Il Courrier des Eias­Units annunzia esser giunto a Nova­Yorck , 
Giovanni TlssowSkl elello dlltaloro di Cracovia nell' ultima rivolu­
zione pollacca. Più forlunalo di molti altri suol compagni, gli riusci 
dopo la disfalla, di rifugiarsi In Sassonia. Imprigionalo In una for­
tezza a Cunlsborga, vi restò por sei mesi; e non fu consegnato alla 
polizia austriaca che alla condizione d'essere inviato In America. 

Questo illustre esule è costretto per sostentare la sua famiglia a 
dar lezioni di lingue, disegno e pittura. 

MESSICO 
Il pacchetlo delle Indie Occidentali, Il Teviot, arrivò a Southampton 

con le notizie del Messico del primo settembre da Vera­Cruz: 
Nessun camblamtmto era avvenuto nella situazione rgspelllva 

dello parti belligeranti. Il generalo Scotterà sempre a Ire miglia dal 
Messico, o i negozianti per la pace si continuavano da una parte o dal­
l'altra; ma in vano tino a quei momento. Dalla parte del Messleaut 
erano stati nominati quattro commissari per trattare della pace; e dalla 
parto degli Slati Uniti il sig. Trisl, inviato precedentemente dal gabi­
netto di Washlnglon. Si credeva generalmente a Vera­Cruz che la 
paco sarebbe conchiusa tra t due paesi. 

i 
Slamo invitati a pubblicare nel nostro giornale la seguente esor­

tazione 
Al MILITI CITTADINI FERRARESI 

Squarciare li velo con cut molti si studiano coprire le viuzze, o 
gli angusti anditi cho al soddisfacimento delle proprie ambizioni con­
ducono, io intendo, Diletti Fratelli, essere uri obbligo che la Clvillà 
c'impone, ed un dovere il dire la verità tulla a tutti; mentre II tra­
dire la propria coscienza, ò sempre cosa abietta, e codarda. Troppo a 
rilento progredisce la Isliluzione benefica della nostra Guardia Civi­
ca, e un lai soffermarsi quasi dlrol a mezza via, se non ò Indizio cho 
vogliasi tornare Indietro, e senza dubbio, argomento di tcrrlblli­con­
seguenze. Bisogna adunque avanzarci, ed ordinaiçenU più precisi, o 
più liberi prescrivere. Conviene cooperare con la costanza, e manie­
nero quanlo francamente chiedevamo, ed ottenemmo. Per ovviare a 
mali gravissimi dobbiamo sprezzare quanlo può creare 11 conlrastodl 
una Isliluzione col bisogno : aver a nulla gli avanzi della vecchia con­
grega, che fingendo sostenere lo nostre querele, nuli'altro intendono 
che a farci ricadere nell' avvilimento, per poscia condurci siccome 
greggia dove più ad essi piace, ed allora noi ci potremmo formare 
quasi modelli alle altre Provincie. La Topografica nostra (posizione 
richiedo più d'ogni altra Unione e fervore. Taccianone'cuorl le am­
bizioni, i vantaggi individuali, lasciamo cho le spallino vengano con­
forìloachi seppe acquistarselo per virtù sociali, 0militari; e se laso­
clelà anche ci volle Inalzare a'gradi, ricordiamo cho questi non ci 
danno dlrillo di usurpare ciò cho spetta a' nostri eguali. I segreti ran­
cori per nomine speralo, e non oltenule abbiano non tregua ma fine, 
od a quegli stessi elio lo aqulsirono si stringa la mano; ed imparia­
mo una volta elio solo la generosità sa abballerò ogni errore, ogni 
fatto. Il monopolio, e le mono, salendo, e discendendo per le scale dei 
maggiorenti ci disonora, e ci fa tralignare da quella rettitudine lanto 
qnorifica per la nostra nazione. L'indolonza, i medici Certificati, [le 
protestate causo di professione, e di arte non possano che far credere 
cho già siamo slancili giunti appena alla mela del cammino, e cho 
vogliamo assonnare. Priviamoci de'divertimenti, ma provvediamo a 
quello famiglio che no soffrirebbero danno; mentre so ò dovére del 
cittadino soccorrerò ai bisogni della patria, egli è pur Sacro il soslen­
tamenlo di quegli Esseri che possano a lui unirsi porlo diverse vie nella 
difesa, ti giorno cho è sorlo C invila tutti a mostrarci sul campo; nò 
polrenio corrispondere al segnale coll'lntervento, se intorpiditi ci la­
sciamo cogliere da posante letargo. Allo armi adunque giacché ci si 
permette flnalmenle imbrandirle ppr la Patria. CI vogliamo difendere, 
dicovano alcuni quattro mesi sono; ed ora et duole Immensamente 
scorgere che questi slessi si mostrano Inoperosi. Gli uomini del doci­
monono secolo devono sostenére la Bandiera che è stala piantala su 
i forti bastioni dell' onoro, mentre essi stessi ve la innalzarono. Al 
reggimenlo della Cosa Militare si chiami chi può ossero d'utilità, e 
vero vantaggio. Como un baleno si attiveranno i Battaglioni, o gui­
data da mìlllari cognizioni la nostra Civica Guardia, si troverà rapi­
damente al paragglo di quella della Capitalo elio noi abbiamo veduto 
manovrare come milizia provetta. E non scorro per' le nostre vene 
lo slesso sariguo, Io nostre tendenze non sono pure le stesse, lo conces­
sioni non sono lo medesime, non abbiamo altrettanto d'energia, su­
sceUibmià, e coraggio? Dunque? SI creino l consigli d' abbigliamento 
por ogni Ballagliono, ed il vestiario sarà sollecitato: si riparinole ar­
mi o saremo più sicuri alla circostanza. La Partita burocratica ab­
bia l'aspello che s'addice ad una Guardia, il servizio venga osser­
valo con esattezza, ed ocularmente si osservi il Regolamento Militare, 
acciò vengano depurali i ruoli da coloro che non meritano, no possono 
appartenervi. Il numero non é da calcolarsi: meglio pochi buoni, che 
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ittbUI■­.& trlstli nimariércl stazlonprj montre lutto si agita, ocamm|na 
tionè confâeenteanol stessi, e giacché abbiamo anahe la forza tutta 
Trfdfàle ai conseguire quanlo già ottennero 'le Città SoreMo, figlia si 
ingoi d'intentato, ed esercitiamoci alla fatica militare. La Costanza, e 
|*Onòro siano sempre con noi, no facciamo gioire l nostri nemlclool 
farci sopraggiungerò da sollecllaboja: deludiamo quanlo I Club degli 
Oscurattllsll asseriscono dicendo cho por noi l'amor di patria è pa*­
tola di momento, che la gioventù è volubile, e che tante speranze é 
promosse si scioglieranno al cadere della nove. Oh ! vergogna ! LVt'a 
può suonare, e del nostro avvenire essendoci resi responsabili, saremo 
abfeomlnaii se dovendoue renderò ragiono al tribunale delle nazioni 
avesèlmo a confessare che ci lasciammo corrompere da puerili onori­
ficenze, da privati Interèssi, da molli comodità, da seduzioni indegne 
d'un Italiano; e convinciamoci chea qualunque commissione fuori 
leggéd vofrcssimo appellare non conseguiremo che la conferma della 
ben meritata condanna. 

Ferrara IO ottobre 1847 
i -

ANTONIO BONÀFINI 
#■*, M 
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ÂBMAMËNTO DELLA GUARDIA CIVICA 
r i . 

» . . ■ " . ■ ■ ■ " ■ 

f r con mollo piacere trascriviamo ti seguente invilo dei clero Se­
coiarû fe Regotàre delta Diocesi Fiorentina. 

>. r ■ 

. Ì ; Èormai a tulli nolo, che molti vantaggi saranno por derivare 
dalla nuova isliluzione di Sialo, che dona le armi al cltladlnl To­
scani. Serbato F ordino, guarentito li rispetto delle leggi, difesa la per­

' sona del Principe e del Popolo, propugnala la Indipendenza della Pa­
tria* la libertà del possesso o ■ del commoroio sostenuta, questo Armi 
ritraendo dal viver molle ed ozioso ti cittadino, lo faranno forte per 
esser virtuoso, e cóme lo avvezzeranno a riconoscere un' Autorità che 
comanda* cosi ridesteranno in lui quel Sentimento di umana egua­
glianza o di fraterno amore, che è lavera essenza della Religione di 
«esù Cristo* .j : 

E come lì Clero, cheaper rispondere olla sua divina missione devo 
volere e sempre o fortemente volere lutto quel bene che possa alla 
felicità dell'Uomo convenire, resterà inoperoso In questo universal 
movimento per le Armi Cittadine? 
'­. Però è vivo desiderio dei nostre Amalo e Venerabile Pastore 11 
quale con tutta la effusione del cuòre le benediceva, che tulio il Clero 
Secolare e Regolare della Diocesi Fiorentina, non potendo dare il 
nome perché a più aita milizia arrotato, onta élla Guardia Civica qual 
pegno di amore una Colletta di danaro, e a questa elegge Noi De­
putali. 

Abbiamo scelti alcuni Ecclesiastici di Firenze per coadiuvarci 
nel raccogliere le offerte della Città e del Subùrbio destinalo per la 
Comunità di Firenze ; e preghiamo 1 Capi del Pivieri a rimettere quello 
della campagna col nome iscritto della Comunità, acni apparlongono, 
nelle mani del M. Reverendo Pier Martire Ciliegi dlS. Maria Novella, 
Il quale s'Incarica d'inviarle ai respelllvl Gonfalonieri, ostabilisco a 
luogo di riscossione la farmacia di quel convento. 

0 fratelli! 0chiamali nella sorte del Signore! Facciamoci ani­
mosi emulalorl dell'ardente carità colla quale il Clero delia capitale 
dei mondo jHsponâeyâ allMnyllo del Nono Pio, e consacriamo cosi 
coli'Àuguslo Suggello della Religione II Fallo più grande di un Piiu­
citiS 'fìifoVmeitOtfB. 

Canonico Guido Palagi, 
Priore Emilio Bardini. 

*;£. Pier Martire Ciliegi ài S. M. Novella. 
fi. Placido Biondi Priore di S. M. degli Angeli. 
Don Benedetto Benedetti di g. Trinila. . 
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Guidò Palagi Can. della Melrop. Fior. 
• Segretario Generale 
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lìlSIgnori'COlléltorl eletti dal Comllalo Ecclesiastico per la olita 
di^i^zésôn^i seguenti: 
• *>;■?■ uïj'Mfy Borbotti Camminò Cap. Mel. 
'"ÌÌV'Ì*::̂ ir­th :̂,­'i Barducci Federigo Cap. Mèi. 

, : h> V ^âr«an(i;^»nobi. 
rï:;;V: "V K ipCAi^riFerdinando Cap. Met. 

L'Ï iCasini&raiicesco. 
.Ç Dfkvizii Maro, Cap. Met* 

jktRè Carlo. ­
^Gàbiiem,Pietro. 
^tacili Francesco Cap.' di S, Lorenzo. 
Gageri Ernesto Can. Curato di S. Frediano. 

•■?$Mììt ­u;: ìirìfflierardi: Ferdinando Curalo di S. Slçfano. 
v, fâçirptoH Françem: Curalo di S. Ambrogio. 
■ ^timelH Giuseppe Cap. di S. Lorenzo. 

^^Mfmcfwçi Cario Cap. di S, Lorenzo. 
^à;'^:^\T^'ìQfytlWilayiano Cap. di S. Apollonia. 
%ijr!;; '.v­'.­'i'.KpfàiflttQtii Lodovico Canonico. 
S ^ r, fe iBlcchiatìti Giuseppe, . ■ , 
•■$?#,.■;.>ï:V­v SoMttuigi Sag. di S. Felicità. 

«M Giov. Batta. Cap. di S. Lorenzo. 
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Canonico Gwido Palagi 
Segretario Generale 
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CABISSIMO AvvocATe GUERRAZZI. 

>itffHn—nqimiM*n<TT^iiff l'frffnwiTrmatttf i» **?, vwit+wwn­'jfi'i*'*** 
i i - ■ - , ■ ■ 

Pento nellamlacosoienza d*essere ingiufilamente vessato da un 
procèsso non so dirvi di qual titolo; ma certo e principal capo d'ac­
cusa sonoite tranquille riconoscenti ,6 tìlgnllose dimostrazioni fatte ai 
ministri di Piemonte e difflàcadardt che tutto un popolo è testimo­
nio. in questo colpir me posso diçecbé si colpisce il principio della no­
stra clvillà, poiché assai adoperasi ad avversare Io svolgimenìo delta 
vita nazionale. Voglio avere chi ­mi difenda con persuasion di prin­
cipi!, con Incorrultlblle fède, onde pregovi di patrocinare la mia causa; 
voi cho tanto paglne.vergaste in servizio ei? onoro della patria comune, 
Il soggiorno diRoma, e il mio domestico amicò tetto facciano forza sulla 
occupatissima anima vostra» Venite o credetemi. . ^ 

FoflSh) Àffesiónatis. ObbUgaW* ÀWico 

BomalO OUobrè;t84t, ' 1 \ i 

Al Clila. Sig, Avv. F. Guerrazzi. 
Livorno. 
-■■S'^iìi ' iAfc.w.^.ih 

CAHISSIMO DON CARLO 

Io non so come vi sia caduta in mónte là mia persona andando 
Hluslre cotesta vostra CUÌà di Avvocati InclUI por dottrina, e per fedo 
rara famosi. Però non volando olio queâla mia necessaria modestia 
fosso reputata protesto a esontarriii dirti' onorevole incarico ove per­ ■ 
slsliate nel proponimento diaveimi a Difensore, al primo avviso vo­
stro io,mi recherò a Roma per farò 11 debiio mio secondo elio lo fiffrze 
deboli, ma il volere fermissimo mi concederanno. Stale sano. 

Vostro Affezionatis. Amico 
F . D. GuiìKUA/zi. 

Livorno Ili Ollobro 1847. 
/ A Sua Eccellenza 

Il Principe Don Carlo Bonaparlo. 
Roma. 
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SIG. DIRETTORE DEL GIORNALE L'ALBA v 

Nel 18*6, fui Incaricato di compilare I regolamoullmilllariperlu 
truppe del Granducato. Nel febbraio 18i7 presentai compiulli 

1. Il servizio dell' Inlorno, 
2. La scuola del soldato, 
3. M. di plotone, 
4. Id. di baliagtlone, 
8. Evoluzioni di battaglia, 
fl. Servizio di piazza, 
7. Id. delle truppe in campagna, 
8. Id. delle Iruppe leggere, 
9. Attribuzioni di ciaschedun grado, . 
10. Scuola del bersaglieri, 
l i . Dizionario militare, 
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S. A. I. e R. U Granduca Ferdinando IH. con veneratissimo Be­
scrltlo del 20 novembre 1817 approvò l suddelll regolamenti. Sotto la 
mia direzione co* tipi della stamperia granducale sì pubblicarono l 
primi cinque volumetti. Non chiesi* né ebbi, uè da essa né da altri 
ricompensa veruna. Inopportune Invidie, gravi o lunghe amarezze 
furono 11 solfi frullo raccolto dalle mie fatiche. 

Gì'inediti sei volumi, rimasero sino al 1845 obliali negli archtvj. 
Richiesti, mi furono gentilmente restlluill. 

Se la legge sullo proprietà letterarie è sacrosanta per tutti, non 
parmi poter lo solo offrirle eccezione. Decorsero I 30 anni dalla della 
legge voluti per riprendere quanto a me apparleneva. Aniuno dunque 
può esser permesso ristampare la mia opera. Io solo ne ho il diritto. 
Né la materia è tale da offrlrcampo a trattarla In diversa guisa. VI si 
può aggiungere o togliere articoli, solloporla eziandio a qualche.llcvls­
slma variazione suggerita dall'esperienza; ma Inalterabile si è la so­
stanza, il leslo, la forma. Questo giunte, variazioni e correzioni Io feci 
nella teoria recenlemenle pubblicata a guisa di catechismo, per toglier­
le alcun che di narcotico. 

Non curai nel 1817 il mio interesse, ed oggi tanto meno non deg­
glo né voglio curarlo. Ma l riguardi, la legge, devono tutti Indlslinla­
menle rispellare, né togliere a Cesare ciò eh'è di Cesare, ledendo In 
pari tempo all' Individuale e necessario amor proprio di un onesto sol­
dato, devolo suddito e cittadino. 

.Il Colonnello '■ 
DB LAUGIER 

A lode del vòro, siamo pregali di Inserire nel nosiro Giornale 11 
sottoposto arllcolo, che fu trasmesso alla noslra Direziono in carta 
bollata, e col Umbro della Curia di Arezzo. 

A dì 14 ottobre 1847. 
/ 

Il sottoscritlo dichiara in risposta ad un articolo inserito nel Gior 
naie i' Italia N.0 18, In data di S. Maria a Monto ( 28 soltombre ) qual­

mente: non ha mal dato commissione veruna al duo soggetti Indi­
cati, uno comç In età d» anni 28 circa, l'tìUrp di anni llòlrcà,' e molto 
meno ol sedicenti quaranta indiv'itïu! che dlcesl percorrerb,a suo no­
mo a distribuire croci — ai buoni abitanti della campagna per man­
tenero la Bellglone Cattolica che già era In rovina negli Stati del 
Papa, oyo tutte le Croci orano stale bruciate» ̂  e ebo Égli anzi ha pe­
regrinato seni pro solo In qual siasi IIIORO ; di più protesta non aver 
Egli eretto nello Slato Pontìtìclo Croci dì veruna sorte per non aver 
dimorato aldi' ànzldetlò stalo elio so t̂ò li Pontificato di V\o Sèsto ì 
che sebbene per qualche occasione siasi, trasferito nelle maggiori so­
lennità a Roma, ciò solo ha fallo per riceverò la Pontiflcia behedl­
zlono, o per il lasso di pochi giorni al îVl; trattenuto. ■'. ' 

Da s. Maria d'Ottavo Comurittàdi Arezzo, dovo fym dal primo di 
Marzo trovasi ammalalo e tuttora dimorante, scrìve queste poche linee 
por smentirò quello calunniose voci sparso ad arte da Individui elio cer­
cono scredltoro col Crocifisso ïaiM0lig(one,; ,'. 

■i ■< 
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RALOASfHItnE AumiIEilTl 
' <■ .'i 

Luigi BardelU Parroco di S. fóarlind a Villano» Tesllmpne 
Angiolo Còt'bnri Parroco a Cozzano, Test imono 
Sacerdole Pier Maria Rossi, Tosllmond . , . s 
Sacerdote Luigi Poivani, Testimone '. .:.,■ 
Francesco Rossi} Testimone ■.,■>'■/ +t '.­. 
Àngiolo Frangipani Chirurgo, Testimone " 
Domenico Pottmnit Parroco di S. \ì, d'Oliavo, Testimone. i v 

. J 

Visio per la, Legalità della firma dal Molto BB. Slgçi.TI)on <tuigl 
BardeUrprlore a Viziano ; Don Angiolo Corbanl Parroco, n Co/.zanp; 
e Domenico Pó|vani Parroco a Oliavo— 

Dato in Arezzo dalla Curia Vescovile li 18 ottobre 1847. 
'■■'..■■■■ «DoNAto PIOLI Cancelliere fescoviloì v ■■ * 

- i 
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ILLUS. SIO. DIRET. DEL GIORNAtE VALSA. 
i J / 

Neil' atìcredltallsslmo­dl Lei Glornolé 1' A m ! del 4 oilohre ho 
letta una troppo severa ed Ingiusto riprensióne all' Accademia di Rollo 
Aril di Firenze por avere accollo nello suo sale un lavorò che non 
ora di lutta perfezione: e da ciò ha 'ratio motivo lo scrltlore d'm­
glurlare l'auiore di quél lavoro a lai segno di Uire'tìln» « l'or «vi­ro 
ossalo di porre quella, (eia insudiciata in una espoSVziòim il! RHio 
Arti, a cut concorre tulla Firenze, merllerebbo la commiserazlono 
dovuta al maiali di cervello.» 

M ìù ho troppa suina di questo applaudilo giornale per restare in­
differente ad un giudizio siffatto: però mi prendo V ardirò d'Inviarlo 
queste due righe onde persuadere l'autore di quello scruto a reidll­
càre in qualche modo una proposizione che offende la personalità d'un 
cittadino nel modo II più inurbano pel nosiro secolo. 

E primieramenle lasciando luttocìò che riguarda l'Accademia o 
venendo al luoghi ove più da vicino egli prendo dj mira meo l'opera 
mia, dirò: che non era per me da credere cho duo rilraUldadU ti 
vide giudicali somigïlanUsglmll dei quali il criticò non ha fallo pa­
rola, ed un quadro d'Invènziorm, che egli ha chiamato nuova spedo 
di pappagallo verde e vermiglio, dovessero slfftUtamenle Incontrare 
la disapprovazione del pubblico da uniformarsi Interamonle al di lui 
giudizio; giudizio cho In lui può essere In parto scusabile giacché II 
pappagallo di nuova specie egli forse lo ha vedulo nella propria im­
magine riflessa do! lucido del colorilo. Ma onde non sembri eh'Invo­
glia difendere affallo 1' opera mia, dirò che molti saranno t difetti che 
in quella si trovano, ma io credeva che questi mi venissero in qual­
che modo scusali dietro l'Iscrizione cho solla vi poneva: tanloplù 
che avendo fatto vedere questi lavori ad artisti, eglino hanno mo­
stralo di creder dimcilmonte cho io non abbia avuto In quest'arto 
maestri; e forse l'tslesso crllico mi avrebbe proso per arista se non 
avessi confessato di non esserlo. Puro se­ciò non.bastn a mitigare la 
rigidiia della critica, baslerà, spero, la prolesta che questo lnvoro 
usciva non finito all'esposizione. Che se si volesse farmene una colpa 
mperdonablle, risponderei che in quanlo a questo vi sono esempi che 

in parie mi scusano: cosi hanno «salo talvolta gli antichi pìllovi, 
usano cosi gli scultori esponendo al pubblico i loro modelli di gos>o, 
o di cera; tanto più cosi poteva far'io che avendo per F anno ventu­
ro Idealo un quadro più vasto prima di comlnciarUs pusi quello alla 
esposlzone, lullochè non finilo, onde poter valermi In quest'altro 
del savi consigli che avrei poluto raccorrò. Dirò di più, che non mi 
poteva mai supporre che persone intelligenti lanlo da darsi aria di 
giudici Infallibili non dovessero conoscere che mancava ancora dello 
debile ombro, rilievo, ec. Inquanto pòi a renderne consapevole 11 pub­
blico, erodeva con rn«lone;che poco imporrasse, essendo persuaso cho 
a quello sarebbe sembralo abbastanza per un lavoro, come ho dello* 
dato per un semplice saggio. Ma a dimostrare con qual sotllgliezza di 
critica, con quale accuralezza d'Indagini egli proceda a proferire 
inappeliabll sentenza verso glli^rtlsli, basterà 1' osservare die egli ha 
preso per un uomo una mezza figura di donna seminuda, la quale am­
messo che no'lineamenti del volto l'autore per la sua imperizia lalo 
non l'abbia fatta bastanlemento apparire, doveva nonperianioesser 
conosciuta figura femminile per quei contrassegni 1 quali non fuggono 
agli occhi del più grossolano osservatore, quali sono la lunaa capel­
latura scendente sino allò regioni lombari, Il petto nudopporgenio oc. 
Or dunque corno coiranno pouelrure i più riposti arcani dtl beilo ar­
tistico coloro che non distinguono Ipiù materiali distintivi dell'uno 
e deli'al Irò sesso? Apprendano di qui coloro che hanno bisogno di 
giuditaro colla losia di tali cri ilei à qual guida essisi àttengonoEI 

Dal fin qui esposio Elia vedej stg. DWfeltore, so la commiserazione 
che egli mi Implora dall'Accademia, non palmi a miglior drillo im­
plorare lo per lui dai dcpulali alla censura per avere osalo parlare 
di cose dì cut non mostra d'ìiilondersi, e per Insudiciare più sordida­
mente die lo non ho fallo la tela, i fogli dei giornali d'inipudenlis­
Bime contumelie; Io che è assai più dannoso tihe insudiciare una 
tela. . . ( . 

Questo è quanlo ho credulo necessario produrre in mia giustifi­
cazione» mentro con tulla la dovuta stima mi ségno; 

DI V. S. llluslrissima. 
Dcvolis, Obbligalis, Serro 

r UUSbU llAJ.AIKI 
Firenze, 1« Otlobre 1847. 

AVVISO 
■ ■ _ - ? _ . -

Siceroa un maestro accompagnatore per canto3 che 
voglia portarsi assieme con un cantante a fare un viag­

gtò in iRù^siù. Quest* ultimo gli pagherà il viaggio, vitto, 
alloggio, e una pensione mensuale da convenirsi. 

B é r p i ù a m p l i e informazioni, dai Sigg. Antonio e 
Michdangelo Ducei negozianti di Piano forti, Piazza 
S.'Gàmâno Firenze. 

. ■ \ / . ■ ­ • ■ 

v ;"'■ ' '' FvvTso""""""̂ " 
RaccQttiandiamo caldamente la lettura del volume 

;del: sig. Francesco Dott. Franceschini di Prato, col ti­

tòliò: Raccolta di Rime piacevoli. Prato Tipografia Al­

" * ì i eUveComp, Ì847 . 

lATTEo nhini 
DRAMMA STOniCO 

' --

DI 

G I U S E P P E LA. F A H I N A 

Si vende al prezzo di una lira. 
In Casa dell' Editore Paolo Fumagalli Via dello 

Studio; e all' Amministrazione dell' Alba , Piazza S. 
Gaetano. 

Si offre da vendere due Vetture defle 
quali una può servire per viaggio, l'altra 
un DrQ$cy leggero, e tutte due in buono 

condizione. ïndirjzzarei Gasa Vagniere 'e Compagni 
Meroftto­.­jSTuo­vo. 

AVVISO 
i J 

Agli eruditi lettori raccomandiamo caldamente 
l 'Opuscolo della Sig. Caterina Franceschi Ferrucci, col 
t i to lo : Alta Gioyentà Italiana Canzone. Pisa Tipo­

grafia Nìstri 1847. 
I l profitto di questa edizione è offerto dall 'autore 

alla Guardia Civica di Pisa per il suo armamento; e 
all 'azione filantropica deWa sig. Ferrucci, desideriamo 
che altri si uniscano. 

• VENDESI 
Alla Scuderia della Legazione di Napoli N* 2 Ca­

valli uno di Razza Inglese, l 'a l t ro holslein. 
1 i . - . . . J . — — 1 _ 1 | - 1 ■■ | . . I ■ ■ H i l l | ■ 

Luca Angeli di S. Quirico di Valeriana nello Stalo 
Lucchese ha fuso quattro Campane per la Chiesa Pro­

positura di Crespina, il cui armonioso accordo, e la 
bene intesa eleganza di ornati onorano grandemente 
I' abile artefice. Il Popolo stesso di Crespina rende ono­

revole giustizia al bene aìFetto manifattore, raccoman­

dandolo a chiunque avesse bisogno «eli* arte d i . lui ; 
nella certezza di combinare neirAngeli un' esito felice 
colla discretezza del prezzo. 

APPIGIONASI in Via S. Gallo, N. 5853. quasi 
dirimpetto alla Dogana, uria Bottega di nuova costru­

zione; riquadrante braccia 220 ; con Cantina, Pozzo, 
Focolajo, Comodo e Covtìcina. Pigione da convenirsi . 

Recapito al Giardiniere ài Casa Nencini, Vìa 
S, Gallo. 

i . , T l « 4 * * 
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